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INTERROGAZIONE SCRITTA E-1106/09
di Genowefa Grabowska (PSE) e Dariusz Rosati (PSE)
alla Commissione

Oggetto: Attenzione dell'Unione europea alle vittime degli attentati terroristici e alle loro 
famiglie

Nel settembre 2008, il cittadino polacco Piotr Stańczak, un geologo cinquantaduenne che lavorava in 
Pakistan, è stato rapito da terroristi talebani. I sequestratori avevano avanzato richieste di natura 
economica e politica, minacciando di uccidere l’ostaggio se tali richieste non fossero state accolte. Nel 
febbraio di quest’anno, il polacco è stato decapitato. Il filmato della sua esecuzione è stato inviato alle 
emittenti televisive europee. I terroristi minacciano di non restituire il corpo se non saranno soddisfatte 
le richieste precedentemente avanzate. Negoziati inefficienti, la mancanza di uno spirito di solidarietà 
europea e le circostanze negative hanno fatto sì che il polacco diventasse una nuova vittima della 
guerra al terrorismo. E purtroppo c’è da temere che non sarà neppure l’ultima!

Nessuno Stato membro dell’UE è in grado di combattere il terrorismo in maniera individuale. Ecco 
perché sarebbe auspicabile che l’Unione europea adottasse una strategia congiunta nella lotta al 
terrorismo. Nell’ambito del programma quadro “Sicurezza e tutela delle libertà” (2007-2013) 
(COM(2005)0124), dei programmi specifici “Prevenzione, preparazione e gestione delle conseguenze 
in materia di terrorismo” e “Prevenzione e lotta contro la criminalità” e dei progetti pilota “Vittime di atti 
terroristici” e “Lotta contro il terrorismo”, l’Unione europea sta cercando di intervenire attivamente nella 
lotta contro il terrorismo e di garantire assistenza alle sue vittime.

Il sequestro e la successiva tragica morte dell’ingegnere polacco dimostrano che i provvedimenti 
finora adottati dall’UE a tutela della sicurezza dei suoi cittadini e per l’assistenza alle vittime degli 
attacchi terroristici non sono sufficienti. Gli interroganti rivolgono quindi alla Commissione le seguenti 
domande:

In virtù del principio di solidarietà dell’Unione europea, intende la Commissione elaborare quadri 
normativi che consentano di assumere provvedimenti congiunti al di fuori dell' UE (nell’ambito della 
politica estera e di sicurezza) a favore di cittadini comunitari che hanno subito conseguenze di attacchi 
terroristici?

Prevede la Commissione di elaborare un meccanismo adeguato per azioni comuni che portino alla 
liberazione dei cittadini dell’UE sequestrati dai terroristi?

Ritiene la Commissione che i programmi e i provvedimenti sopra esposti siano sufficienti per garantire 
un’adeguata protezione dei cittadini dell’UE dalle conseguenze di attacchi terroristici e che le vittime di 
tali attacchi e le loro famiglie possano usufruirne?

Ha la Commissione esaminato e valutato l’efficacia di provvedimenti a favore delle vittime del 
terrorismo e delle loro famiglie? Ne ha stimato il livello di attuazione da parte degli Stati membri?

A seguito dell’intensificarsi di attacchi terroristici in tutto il mondo (di cui sono vittime i cittadini dell’UE), 
intende la Commissione valutare l’istituzione di un fondo comunitario ad hoc per l’aiuto alle vittime del 
terrorismo e alle loro famiglie?

Ritiene la Commissione che sia giustificato auspicare l’istituzione di un meccanismo comunitario di 
assistenza alle famiglie delle vittime degli attentati terroristici che offrirebbe non soltanto un aiuto 
finanziario e psicologico, ma faciliterebbe anche, ad esempio, i contatti con le organizzazioni sociali 
che operano per le vittime del terrore e le loro famiglie?


